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Alcune nostre lettrici non hanno ancora mandato lab- 


bonamento del 1902. 
‘Per regolarità d'amminisirazione le sollecitiamo d’inviarlo 


È 


subito, come pure preghiamo quelle che intendono rinnovare 


l'abbonamento per l’anno 1903 di inviare l'importo per la 
H; SP SS 
line di Gennaio. 


Ci farete, care e gentili lettrici, un vero favore, sempli- 
ficando così colla vostra sollecitudine il nostro lavoro, e spe- 
riaimo accoglierete volenterose la nostra domanda. 

Le abbonate avranno in dono il Bollettino del Co- 


mitato Milanese contro la Tratta delle Bianche. 
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Per l'inaugurazione dell'Hsilo (Mariuccia 


Discorso pronunciato da Ada Negri ii 14 Dicembre 1902 





Una cerimonia di inaugurazione è, quasi sempre, una festa. — Ma la casa 
me sì apre con questo dolce e tragico nome « Mariuccia » e che oggi noi inau- 
curiamo, accoglierà fra le sue pure ombre tali e così orrende miserie, che noi 
ttt. qui presenti in quest'ora, abbiamo la piena coscienza della gravità del- 
“pera assunta, e il nostro viso è pallido e il nostro cuore trema. 





L’Asiio Mariuccia sorto per cura del Comitato contro la Tratta delle Bianche. 
(Cliché favoritoci dalla Domenica del Corriere). 


Noi sentiamo che questa non è, non deve essere una delle solite forme di 
carità, le quali non sono che una benda su piaga cancrenosa. Sentiamo lim- 
mensa piccolezza nostra, la tenuità di questo primo passo pure compiuto con 
tanta fatica, e vediamo davanti a noi la via da salire, erta, lunghissima, sparsa 
dî rovi e di pericoli senza fine. 

Ma ci sostiene la convinzione che mai donne ed uomini, infiammati dallo 
stesso spirito d'amore, si unirono per combattere ed alleviare miseria più grande. 

Noi donne oneste, perfettamente in regola coi costumi e con le leggi, ab- 
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LE TITO 


Tutto il fango, tutto il sangue infetto, tutta la schiumosa e torbida onda dei 
vizii e delle miserie a cui andiamo incontro con sì profondo senso di fraternità 
dolorosa, ci avvolgerà da ogni parte, ci salirà alla gola, quasi soffocandoci, con 
le sue esalazioni mortifere. Poichè, o signori, nessuno forse di coloro che hanno 
la fortuna di poter vivere quietamente, alla luce del sole, riesce a formarsi una 
chiara idea della cancrena fisica è morale che corrode nelle sue basi stesse la 
parte più misera e più abbandonata del popolo. 

Non bastano gli ospedali, non bastano i sifilicomi, non bastano le case di 
tolleranza e le carceri. Ci vogliono gli asili ove le giovinette possano aver pre- 
servato — o purificato — il loro corpo ed il loro spirito: e quelle si vuoteranno . 
in ragione del fiorire di questi. Future prostitute, noi salutiamo in voi le fature 
madri operaie, sane di corpo e di cuore. 

Ed ora io mando, in nome di noi tutti, un pensiero alla Donna, che alla fon- 
dazione dell’ «Asilo Mariuccia » consacrò tutta sè stessa; che creò l’opera dandole 
l'impronta vitale e potente che sola poteva venire dall’inestinguibile fuoco d’amore 
emanante dalle sue più intime fibre. 

Ella non è qui, oggi. Un sacro dovere di famiglia tiene lontana da questo 
luogo, in questo giorno solenne, la Compagna nostra. Ma noi sappiamo quanta 
parte di quest'opera è sangue suo: e il dolce e tragico nome col quale è stato 
chiamato l’Asilo, dice a tutti îl brevissimo e atroce dramma che Oscurò per sempre 
la sua vita di madre felice. 

Ma la Fanciulla bellissima e buona, dai bruni ricci ribelli, dagli strani occhi 
maliardi che qualche volta s'oscuravano come per velare un mistero conosciuto 
a Lei sola, — la fanciulla dall’animo ardente, aperto a tutte le cose belle come 
una finestra spalancata verso il mare ed il cielo, morì, consapevole e serena, 
avendo sulle labbra già violette ed aride una divina parola di pietà. 

« Io muoio felice — Ella disse — non piangete per me, piangete sulle bimbe 
che vivono abbandonate sulla terra. » 

Questo Ella disse. E la madre raccolse quel testamento, e noi tutti che V'ab- 
biamo amata camminiamo sulla via di luce tracciata dalle sue ultime parole. 

Queste, che rivelarono, nella loro straziante brevità, in quel momento su- 
premo, chi sarebbe divenuta Mariuccia Majno se Essa avesse potuto vivere, dicono 
anche. qui, in questo Asilo di redenzione, che vi sono creature predestinate le 
‘vali luwoiono per rinascere. La loro anima diventa idea. 

Trasformata in aerea e luminosa essenza di bene, Ia pura fanciulla rivive 
qui d'una feconda e benefica vita, dando il benvenuto alle giovani infelicissime, 
che, abbandonate a loro stesse, troverebbero nell'esistenza, forse, una condanna 
ben più terribile della morte precoce. Il nome di Lei proteggerà con le sue 
«randi ali bianche, per purificarlo, le miserie più infami alle quali possa venire 
soggetta quella sacra creatura che dovrebbe essere per tutti, e in tutte le classi, 
la donna nell’adolescenza. 

Ed io lo voglio ora mettere come mistico suggello alle mie parole, il iuo 
nome che è divenuto per noi simbolo di sante battaglie e di sante vittorie — il 
tuo nome Mariuccia. 


AbA NEGRI, 














PER UN DIRITTO 


Un vecchio professore, spaventato del 
QUovo sistema di educazione, per cui si 
ammettono le donne nelle scuole ma- 
<chili. si sentì ispirare dalla sua rigida 
ziorale antica un mirabile rimedio: le 
scolare non dovevano più occupare i 
primi banchi. come di consuetudine, ma 
zi ukimi della classe e guai a quell’in- 
ele» «celaretto che avesse volto il capo 
Îa quella parte! Non so chi allora non 
sé nse: al ogni modo più di quanti ora 
450 approvano la scuola mista. 
Pure « lo stesso fenomeno : quel pro- 
fassore non dava che una materiale ap- 
(‘azione alle teorie di coloro, che con- 
*-lerando la scuola come istituzione 
«car indipendente dalla vita, non du- 
«n.0 «di scindere in quella gli elementi 
22.14 vita devono per necessità na- 
Ac 15 xarsì uniti in un unico scopo. 
#7 essi è immorale che un uomo e 
uLa donna si trovino insieme in una 
«mesta è. considerando che la immoralità 
x puo venire dal genere di occupa- 
zione che essa offre, si viene ad un’ul- 
uma conseguenza, per sola forza di lo- 
zica: è immorale qualsiasi contatto fra 
“nemo e la donna, immorale l'amicizia, 
immorale l'amore che lega il fratello 
alla sorella, immorale la famiglia, im- 
morale infine la natura intera, che nelle 
sue molteplici manifestazioni sempre mo- 
sura la necessità della unione dei due 
sessi, per la conservazione della specie. 
dui la mente si ferma atterrita e rivede 
il mondo nostro molti, molti anni ad- 
dietro, comprende quelle mostruose 
aberrazioni mentali per cui l’incessante 
e prodigioso progresso della umanità si 
ferma ad una data per terrore super- 
suizioso, vede col desiderio della morti- 
ficazione sulla terra un immenso abbas- 
sarsi della coscienza umana, fino alla 
inazione completa e codarda, fino alla 
rinuncia del dovere pîù sublime che ci 
sia concesso, una vita di lavoro, che 
ci faccia dimenticare il nostro io egol- 
stico e ristretto per il vantaggio co- 
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mune, percorrendo una via irta di osta- 
coli, sovente ricca di sconfitte, ma pur 
sempre vita di lotta e d’azione. 

Ma quanti mai fra quelli che si mo- 
strano avversari della scuola mista giun- 
gono fino a queste ultime conseguenze 
e logiche applicazioni del loro sistema, 
quanti fra essi trovano immorale la fa- 
miglia e si proclamano insieme soste- 
nitori di una completa disunione del- 
l’uomo e della donna? Forse non uno 
di quei genitori, che non vorrebbero 
mandare le figlie loro ad una scuola 


| . *_°. . 
mista, sente anche un minimo dubbio a 


mandarle in società, alle conversazioni, 
alle feste, di.... iniziarle alla vita. Un 
dubbio si affaccia e la mente lo respinge, 
vuole prima di condannare considerar 
bene i ragionamenti altrui. Ed ecco quel 
che dicono gli avversari nostri: il no- 
stro popolo è maleducato : una ragazza 
in una scuola mista si trova esposta al 
pericolo di scherzi villani e peggio: solo 
quando gli italiani avranno raggiunto 
un maggior grado di educazione si po- 
trà accettare la scuola mista. Non di- 
fendo per certo la buona educazione dei 
giovani, che troppo sovente sono molto 
scortesi, a qualunque classe apparten- 
gano, è ancora più sovente credono di 
dar prova di superiorità di carattere 


| canzonando le loro compagne, anche 


gratificandole dei medesimi titoli che 
pronuncerebbe, imperdonato, un biric- 
chino di strada: su questo molte os- 


‘servazioni si potrebbero fare; ma co- 


munque siano gli scolari non è a cre- 
dere che abbandonino, usciti dalla scuola, 
la loro maleducazione : piuttosto in altri 
ambienti la veleranno con la vigliacche- 
ria. Si fingeranno cortesi perchè fra per- 
sone che li conoscono, allo stesso modo 
che nella scuola una ragazza non è mai 





insultata-dal compagno di classe, ma da 
quello che è sicuro di essere sotto la 
protezione dell’incognito. 

Chissà quante volte quella stessa che 
non avrà frequentato la scuola mista 
sì troverà in un ambienie avverso e 
canzonatore, fuori della cerchia di amici 
e conoscenti: non sempre interver- 




















UNIONE FEMMINILE 





ranno ì genitori in suo aiuto, ed essa, 
ignara delle continue. lotte e dei con- 
tinui affronti che la vita offre, si tro- 
verà perduta, si chiuderà in un amaro 
silenzio quando, meno sdegnosa, non 
chini il capo al volere altrui, non di- 
venti un incosciente strumento. 

Quei genitori, ad eccezione di pochi 
illusi, devono sapere come sempre la 
vita si presenti difficile, come essa sia 
per tutti una serie di lotte contro ne- 
mici e peggio contro indifferenti: essi 
sanno che l’ambiente della scuola, qua- 
lunque esso sia, non è che una piccola 
rappresentazione dell'ambiente in cui si 
vive. Solo un falso ragionamento, col 
quale cercano di ingannare le loro menti 
dubbiose, li conduce alla condanna della 
coeducazione, logico portato di una sana 
considerazione dei fatti umani e na- 
turali. 

La mente torna al pensiero che aveva 
abbandonato per timore di calunnia: 
pochi sono in bnona fede: i più chie- 
dono la scuola separata per una fine 
ipocrisia, forse per il timore di non po- 
ter esercitare sui propri figli una disci- 
plina autoritaria, di intransigente sor 
veglianza, negazione di ogni volontà in- 
dividuale, per un amore cieco e irra- 
gionevole verso i figli, a causa del quale 
escludono anche la possibilità che essi 
senza l’autorità paterna provino senti- 
menti giudicati immorali, finchè sono 
spontanei, mentre acquistano una san- 


zione di moralità appena passano nel 


campo dei sentimenti imposti, per que- 
sto insoffribili e veramente immorali. 
E forse a ragione molti temono di 
concedere ai figli l’uso della propria 
ragione, perchè sanno le deficienze della 
educazione che hanno dato loro. Una 
ragazza non deve discutere, ma tacere 
o rispondere senza compromettersi ; non 
deve sentire le verità scientifiche a 
meno di ripeterle in confessione, perchè 
sono bestemmie che offendono e religione 
e moralità e purezza: deve abituarsi 
alla vita e per questo si intende darsi 
ai godimenti, perfezionarsi nell'arte della 
civetteria, che si esplica poi con mille 
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menzogne, con la cura di nascondere i 
propri difetti; con una serie di piccole 
concessioni che infine conducono alla 
rinuncia di ogni volontà. 

Da questi falsi metodi educativi, deri- 
vano due classi di ragazze, che in modo 
diretto o indiretio sono elementi avversi 
alla coeducazione. Le une fanno invocare 
le scuole separate dai maestri, che non 
vogliono avere la responsabilità dei loro 
atti leggeri: ma esse generalmente non 
odiano la scuola mista. La ‘odiano 0 di- 
cono di odiarla invece quelle che edu- 
cate con irragionevoli pregiudizi religiosi 
scorgono nei compagni altrettanti diavoli 
tentatori: ed è incredibile a quale punto 


‘di raffinata ipocrisia esse giungono: la 


scuola non è più ai loro occhi quello 


«che è veramente, ma un luogo di per- 


dizione, dove ad ogni istante la loro 
innocenza è in pericolo, un mostruoso 
complesso di simpatie illecite e di amori 
nascosti: e quante pene si danno! quali 
prodigi sono i prodotti della loro mente 
sospettosa, della loro mania di cogliere 
in fallo le compagne e di svelarne con 
aria misteriosa e compassionevole le 
mancanze! Quante volte ho ascoltato 
con meraviglia questi ingegnosi processi 
della inquisizione femminile, che si vale 
di un verso di Dante, scritto. per muo- 
vere le mani, ner architettare tragiche 
vicende, che vede in un nome intagliato 
nel banco per quel tradizionale e inco- 
sciente desiderio di eternarsi tra le fu- 
ture generazioni di studenti la prova 
infallibile di una lunga storia.... Quanti 
pettegolezzi, quante pene inutili! Ma sì, 
è ben giusto che questi tipi non tre- 
quentino la scuola mista: esse sono un 
tormento per le compagne, diversamente 
educate, che non si crucciano per le 
fantasticherie che si vanno raccontando 


sul conto loro, ma si dolgono che tanto 


tempo, tanta energia, tanto potere di 
ricerca si perda in modo sì indegno: 
non sono certo di vantaggio ai compagni, 
che trovano per ogni atto una risposta 


| scortese, una villania, che vuol essere 


buon contegno ed è sempre ben lontana 
da quel sistema di concessioni reciproche, 
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da quello spirito d’amore e non di su- 
jerbo disprezzo, che soli possono con- 
durre al comune miglioramento. Certo 
nessuno rimpiangerà che esse entrino 
nella scuola femminile: solo qualcuno 
potrebbe pensare se non sarebbe più 
iogico che si chiudessero in un mona- 
stero, che si ritirassero in eterna clau- 
sura. 


| Continva ). CARLOTTA MAJNO. 








Sul contratto di lavoro 


Lo scopo che si prefigge il nostro 
periodico è di scuotere l’inerzia, d’at- 
tirare l’attività nostra sulle vie dove 
può utilmente svolgersi, di richiamare 
la nostra attenzione su tutti quei pro- 
blemi che la donna non deve ignorare. 
Essi tendono a studiare i bisogni, a 
migliorare le condizioni della società 
nella quale dobbiamo vivere, non come 
forza passiva, ma come forza cosciente, 
attira. i 

Fedeli al nostro programina e desi- 
derose di svolgerlo seimpre più larga- 
mente, abbiamo pregato egregi amici 
nostri perchè ci diano notizie, colla 
loro indiscussa competenza, sulle que- 
stioni ulle quali oggi è particolarmente 
rivolta l’attenzione del nostro paese. 

Prùno a rispondere al nostro appello 
fu Villustre Avr. Camillo Cavagnari, 
autore principale del progetto sul Con- 
tratto di lavoro, e gli siamo vivamente 
grate per la pronta e cortese adesione 
e per l’interessamento sempre mostrato 
all’opera nostra. 


Il disegno di legge sul contratto di 
lavoro che pende dinanzi al Parlamento 
ha lo scopo di regolare con norme fisse, 
precise, eque, il contratto di lavoro fra 
un imprenditore o padrone e un ope- 
rato 0 altro lavoratore manuale, sta- 
bilendo specialmente le reciproche ob- 
bligazioni delle parti, i casi nei quali il 
contratto può sciogliersi per giusti mo- 
tivi, i criterii da seguirsi pel risarci- 
mento dei danni. Dà infine le norme 
per comporre e definire le controversie 
tra imprenditori e lavoratori in materia 
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di scioperi, innestando le nuove magi- 
strature popolari, incaricate di questo 
delicato ufficio, sopra l'istituzione dei 
probi-viri, senza per altro ingiungere 
alle parti l’arbitrato delle stesse contro- 
versie; quindi le parti rimangono li- 
bere di ricorrere o non ricorrere al- 
Parbitrato; ma una volta che vi siano 
ricorse hanno obbligo di rispettarne la 
risoluzione, sotto pena dello scioglimento 
| del contratto e dei danni. 
Fra le obbligazioni dell’ imprenditore 
o padrone sono notevoli quelle di pa- 
gare il salario in danaro, salvo pochi 
casi eccezionali, di concedere ai lavo- 
ratori dell’ industria e dei campi il ri- 
poso settimanale, di mantenere al lavo- 
ratore un ambiente sano di lavoro, di 
fornirgli, quando siano dovuti, alloggio 
conforme alle prescrizioni delle leggi e 
dei regolamenti e vitto sano e suffi- 
ciente. 
Queste e le altre disposizioni del pro- 
getto si riferiscono naturalmente anche 
alla donna operaia, la quale quindi avrà 
una protezione uguale a quella del- 
luomo. Come luomo, avrà diritto di 
esigere pel suo lavoro una retribuzione 
equa, perchè così stabilisce generica- 
i mente e categoricamente l’ articolo 1. 
del progetto. 
| Richiamiamo l’attenzione poi su certi 
| articoli del progetto : 
i Art. 20. Il minore può validamente 
riscuotere la retribuzione del suo lavoro. 
Art. 27. Quando concorrano giuste 
O cause il pretore può sopra ricorso, prese 
notizie sommarie, sentite e citate le 
o parti, autorizzare il genitore, tutore 0 
| curatore del minore e la donna mari- 
tata a riscuotere in tutto o in parte la 
| retribuzione dovuta al minore o al ma- 
rito, preservando l’uso od împiego, con- 
sigliato dalle circostanze e dai bisogni 
delle parti e delle loro famiglie. 
I genitori e gli altri rappresentanti 
legali del minore non hanno diritto di 
| riscuotere la. retribuzione a questi do- 
‘ vuta, se lo hanno impiegato prima di 

compiere l’età stabilita dalla legge, per 
| essere ammesso al lavoro. 
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. Art. 28. Possono ricorrere al pretore, 
a.termini e per l’ autorizzazione di cui 
nel precedente articolo, i genitori, i fi- 
gli, e il coniuge del lavoratore, il quale 
sia tenuto a somministrare loro gli ali- 
menti, secondo le norme del codice civile. 
— Con queste disposizioni il progetto 
vuole difendere l’ economia della fami- 
glia operaia, vuole richiamare l'operaio 
all'adempimento dei propri doveri verso 
i figli, ia moglie, e i genitori vecchi o 
impotenti, e così prevenire nell’interesse 
delle famiglie operaie, i tristi effetti 
delle dissipazioni dell’operaio vizioso. 
Vi sono altre disposizioni nel progetto 
stabilito per prevenire e impedire par- 


ticolarmente gli sfrutiamenti dei lavo- . 


ratori e delle lavoratrici, di cui certi 
speculatori fanno incetta ogni anno, 
nellà stagione della mondatura dei risi 
e della mietitura; e per impedire lo 
sfruttamento dei poveri carusi, dei fan- 
ciulli cioè che trasportano zolfo nelle 
zolfare siciliane. 

Il progetto è applicabile in via sin- 
golare anche agli impiegati di com- 
mercio, pei quali sono dettate regole 
speciali relativamente al termine del li- 
cenziamento. 

Di queste norme possono pure trarre 
profitio le numerose donne che sono 
occupate nel commercio, come: ban- 
chiere, commesse, ecc. 

Il progetto è pure applicabile ai do- 
mestici, fra cui si comprendono gli in- 
fermieri, e tutto il personale degli ospe- 
dali, e degli istituti di pubblica benefi- 
cenza. Avv. CAMILLO CAVAGNARI, 





LA DONNA 


nell’industria della calce e dei cementi 


Casale Monferrato. 


Anche qui nella nostra cittadina che 
il gran padre Eridano lambe e colli 
amenissimi popolati di splendidi vigneti 
cingono, la sociale ingiustizia distoglie 
la madre proletaria dalla cura dei bam- 
bini, le ragazze precocemente dalla scuola 
trascinandole ad un lavoro che non si 





confà al loro delicato organismo, e che 
sì converte in quotidiano esaurimento 
di forze, perchè troppo pesante e pro- 
lungato. 

Il sottosuolo del nostro Monferrato è 
ricco di calcare; e quindi fiorentissima 


| l’industria della calce e cementi, la sola 


industria nostra (oltre la vinicola, s’in- 
tende) miniera di ricchezza inesauribile, 
che potrebbe dare l’agiatezza a centi 
tinaia e centinaia di famiglie, ma. che 
serve solo a soddisfare Pinsgordgia capi- 
talistica lasciando come al solito il lavo= 
ratore nella miseria e nello sfinimento. 

Il lavoro di estrazione della pietra per 
calce e cemento procede per scavi me- 
diante pozz:. La raffinatezza dello sfrut- 
tamento capitalista si fa sentire subito 
all’inizio del lavoro, anzi nello stesso 
periodo preparatorio, diremo così, del 
lavoro di estrazione. 

Trattasi invero di scoprire se in una 
determinata zona di terreno esista 0 
meno pietra calcare. Sembra naturale 
che il proprietario della medesima, che 
trarrà lauto profitto della pietra cstra- 
enda, faccia egli eseguire a proprie 
spese le necessarie indagini, ossia i così 
detti assaggi. Ma così non accade; è in- 
vece il cavatore che coll'opera propria 
non retribuita procede alla ricerca della 
vena calcare; se la vena non scopre, 
sarà tutto lavoro perduto per lui; se la 
scopre avrà, unico vantaggio, la prefe- 
renza nel lavoro di estrazione, preferenza 
del resto molto problematica, perchè i 
pretesti non mancano poi mai al pro- 
prietario per liberarsi di un suo povero 
cavatore, quasi sempre indifeso, per 
mancanza di organizzazione della classe 
di lavoratori a cui appartiene. 

Il lavoro di estrazione dî pozzi è uno 
dei più duri e dei più nocivi alla salute, 
specialmente date le condizioni delle no- 
stre cave, in cui le disposizioni della 
legge a iutela di questo lavoro pesante e 
pericoloso non sono per nulla rispettate. 

Vi attendono ordinariamente uomini 
e donne, mariti colle loro mogli. 

Tenterò di descrivere come so e posso, 
senza esagerazioni, la miserrima condi- 
zione della famiglia del cavatore. 

| Prima ancora che albeggi la moglie 
è già alzata; e, provveduto di tutta fretta 
ai famigliari bisogni ed ai bambini, che 
poi lascia in abbandono, non essendovi 
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ancora luoghi di ricovero per essi, si av- 
via col marito al lavoro forzato e doloroso 
facendo talvolta ore ed ore di cammino. 

Giunti al loro p0zz0 vi scendono en- 
trambi come talpe nel loro buco. Oh 
come devono guardare con rimpianto 
l'aurora che sorge, come devono sentire 
vivo il desiderio dei liberi campi, della 
fresca brezza che riempie e dilata i pol- 
moni ed arricchisce di ossigeno il sangue ! 
Che senso di sgomento devono provare 
scendendo nella caverna deserta d’aria 
e di luce. ove talvolta il freddo assidera 


talvolta il caldo soffoca; ove a volte | 


l'acqua goccia sui poveri cenci, sul capo, 
sul volto, a volte si è costretti a tenere 
la museruola a mò di bruti rabbiosi per 
difendersi dalla polvere! 

Ed è dentro quella tomba di vivi che i 
poveretti passano la loro lunga giornata. 

Là l’uomo col piccone stacca i pezzi 
di calcare; quando il piccone non basta 
sottentrano le mine, ed è sopratutto il 
fumo della polvere bruciata (che rimane 
jer ore ed ore, non essendovi ventila- 
tri), unito al fumo della lampada che 


r-vina cogli organi respiratori, l’eco- | 


nomia del sangue, donde una lenta a- 
sfissia, che produce l’asma e la ‘rovina 
dell'organismo. 

Là dentro pure è la donna; essa 
riempie i cesti del calcare spezzato e 
postosi poscia il pesante carico sulle po- 
vere spalle lo trasporta all’imboccatura 
del pozzo, di qui a mezzo di una fune 
e di un Zorno (specie di carrucola a ci- 
lindro) altra disgraziata lo trae in alto, 
al sopra suolo, donde poi è portato a 
mezzo di veicoli alla fornace di cottura. 

E lunga, come dissi, è la giornata. 

Sono le 12 e le 14 ore di lavoro con 
breve ed insufficiente riposo, che gior- 
nalmente si compiono, e se tanta im- 
mane fatica almeno avesse un adeguato 
compenso ! 

Ma così non è. Anche qui il cottimo ro- 
vinoso per il lavoratore fa la sua triste 
prova, tutto a vantaggio del capitalista. 

Il compenso è fissato ad un tanto per 
barroccio di calcare estratto. Quel tanto 
è fissato, sì intende, dal padrone. 

Di qui il bisogno di lavorare molto, 
per non morire di stento. 

Quando, quando verrà sulla terra il 
regno della giustizia ? i 

(Continua). ELVIRA RAMPINI. 











EMIGRAZIONE ED ISTRUZIONE © 





Nell’Anstralia e nella Columbia inglese 
è vietato lo sbarco agli emigranti analfa- 
beti; una nuova comunicazione annuncia 
che il medesimo provvedimento andrà 
in vigore a partire dal 30 di gennaio 


i nell’Africa Australe. 


Negli Stati Uniti la legge già appro- 
vata dal Congresso di Washington sarà 
portata in Senato, ed avrà, a quanto 
sembra, l'appoggio del Presidente. 

Dice la relazione del Comitato Sena- 
toriale: « Mentre spendiamo attualmente 
milioni per sradicare dal nostro paese la 
mala pianta dell’analfabetismo, apriamo 
le porte agli analfabeti di tutti i paesi. 
— SI può essere del parere che l'istru- 
zione non sia garanzia di carattere più 
di quanto la mancanza d’istruzione lo 
sia di disonestà; ma è indubitato che 
l'istruzione costituisce Ja base fonda- 
mentale di qualsiasi progresso morale 
ed intellettuale ». 

E ancora nell'ultimo messaggio del 
Presidente. « Lo scopo di una legge 
sull’immigrazione dovrebbe essere anche 
quello di accertarsi medianie un esame 
accurato e non semplicemente relativo 
all’alfabetismo, se l’emigrante possieda. 
la capacità intellettuale di agire sana- 
mente quale cittadino americano ». 

Se questa legge civile avrà anche 
negli Stati Uniti di America, la sanzione 
che merita, noi ci domandiamo quale 
sarà la sorte dei nostri emigranti spe- 
cialmente di quelli delle provincie me- 
ridionali ? 


I (1) Da un articolo del Giornale d’Italia. 
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Parlino le statistiche dell'emigrazione 
confrontate con la percentuale degli 
analfabeti risultante dall’ultima leva. 


Leva del 1900 
analfabeti su 


Primo sem. 1902 
100 coscritti 


Emigrazione 


Abruzzi 28,412 44,59 
Campania 41,066 44,05 
Puglie 8,434 53,05 
Basilicata 7,840 52,13 
Calabria 21,262 35,02 


Sopra 145,629 persone partite da Na- 
poli per gli Stati Uniti nei primi 10 
mesi del 1902 circa 70.000 erano anal- 
fabeti — 70.000 che con la nuova legge 
sarebbero state respinte in patria a mo- 
rire di fame nelle loro terre desolate. 

Di fronte a questo nuovo fatto dolo- 
roso, di fronte al monito, che i paesi 
inciviliti ci danno, quale dovrà essere 
il contegno del nostro Governo? Si ten- 
terà di tener aperti quei pochi sbocchi 
che rimangono o di aprirne dei nuovi? 
Questo non sarà che un palliativo, alle 
radici del male bisogna risalire per di- 
vellerle: è dovere del Governo di prov- 
vedere energicamente all’istruzione delle 
masse proletarie del mezzogiorno, e di 
venire in aiuto alle piccole amministra- 
zioni locali, ai miseri Comuni oppressi 
di debiti, laddove non possono soddisfare 
all'obbligo che sarebbe loro imposto. E° 
dovere impellente di dirozzare quelle 
menti incolte per aprir loro nuove vie 
di lavoro e di guadagno, quando anche 
la via dolorosa dell'emigrazione rimarrà 
chiusa ai paria della nostra Società per 
l’onta dell’analfabetismo che ci grava 
vergognosamente. Ci pensi il governo, 
ci pensino seriamente tutti coloro che 
devono aver a cuore la prosperità ed il 
progresso della nostra nazione. 

Bice CAMMEO. 


————__._r.__——___—_x_x___———— 


Ripetete ogni giorno, incessantemente, la 
stessa cosa, ancora la stessa cosa, sempre 
la stessa cosa! Più una cosa è ripetuta e più 
essa guadagna terreno, più la sua potenza 
diventa considerevole. Tutta l’arte dei sue- 
cessi pratici consiste nel ‘concentrare osti- 
natamente le proprie forze sopra un solo 
punto, sul punto più importante. 

: LASSALLE. 











In Italia. 


Desiderose di dare maggior sviluppo 
a questa rubrica, ci siamo rivolte a 
quante lavorano per l'elevazione econo- 
mica, morale e intellettuale della donna, 
e potemmo raccogliere larga messe di 
notizie. 

Cleofe Pellegrini, la coltissima diret- 
trice della Scuola Gaetana Agnesi, che 
della sua missione d’insegnante fa un 
vero apostolato, ci mandò direttamente 
notizie delle istituzioni nate nell’istituto 
ch’essa dirige con instancabile attività, 
e che è un focolare di vera e feconda 
attività femminile rivolta al bene sociale. 

Queste istituzioni sono : 

1) La Insubria, Società femminile per 
l'educazione fisica, sorta in unione con 
la scuola tecnica femminile Confalonieri. 
Conta 150 socie circa, e accoglie, dietro 
pagamento della quota annuale di L. 5, 
le giovani e le fanciullette a riunioni 
trisettimanali per giuochi ginnastici; 
organizza gite, passegiate in piano o in 
monte. Nel concorso ginnico del passato 
giugno ebbe la medaglia d’argento. 

2) Il Comitato italiano per le Onoranze 
Centenarie a Maria Gaetana Agnesi (di 
cui la Pellegrini era segretaria) rac- 
colse fondi in tutta Italia, e con la ren- 
dita di L. 240 stabilì una borsa premio 
annuale a favore di una giovane Zicen- 
ziata maestra che dopo aver compiuto 
il triennio normale nella R. Scuola 
Agnesi provasse di essere di fortuna 
ristretta e di avere riportato tutti gli 
anni 8 in media, 8 in italiano, pedago- 
gia e matematica e 10 in condotia. 

A questa borsa, fondata dal Comitato, 
un’altra di 100 lire, e alle stesse con- 
dizioni, ne aggiungeva di suo la Pre- 
sidente, duchessa Melzi d’Eril. 

Così ogni anno si distribuiscono a due 
allieve, licenziate maestre nel luglio, le 
due borse-premio.- 











; La Società Amiche della Scuola è 
s-mposta di ex-allieve della Agnesi che 
si riuniscono la domenica per conferenze, 
‘eunre discussioni pedagogiche, scienti- 
iche e letterarie. Pagano L. 2 all’anno, 
e parte della somma destinano alla com- 
pera di libri per arricchire la troppo po- 
vera biblioteca della loro antica scuola, 
cui restano unite con memore affetto. 
Lo socie sono ora circa 200. 
4 La Neo-Società Educatrici dell’ In- 
fonzia è sovra or ora, come sezione della, 
Magistrale milanese e quindi è unita 
alia Unione nazionale dei Maestri d’Italia 
ro esidente Credaro). La nuova Società 
ha per iscopo di ottenere il passaggio 
iegli Asili dal Ministero dell'Interno a 
quello dell'Istruzione (siccome naturale 
more cdi tutte le istituzioni educative,) 
# il riconoscimento stabile e regolato da 
legei della carriera delle maestre d’asilo, 
Bovere paria senza sicurezza alcuna di 
pane e decoro. La via sarà lunga .... ma 
= ineta e sicura 


Le esigenze dello spazio ci costrin- 
zonn a rimandare al prossimo numero 
molte interessanti notizie, e la continua- 
zione dell’articolo sul Movimento ( 
minile nella Svizzera. 








IN BIBLIOTECA 


Loves Crucifix — Nine Sonnets and a 
canzone — From Petrarh by Acnès Togin. 
— London, William Heinemann, 1902. 


A Londra, coi tipi di William Heinemann, 
è Uscita recentemente la traduzione inglese 
di nove sonetti In morte di Madonna 
Laura -— e della canzone 

« Quando il soave mio fido conforto » 
di Francesco Petrarca. i 

La traduzione — in poesia — segue. fede- 
lissimamente la splendida veste italiana. — 
L'autrice, signorina «Agnese Tobin di San 
Francisco, coltissima e devota. d'ogni mani- 
festazione d’arte iatina,. ha superato enormi 
difficoltà, data la differenza. sostanziale fra 
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le due lingue e la quasi impossibilità di ren- 


| 


dere in altro idioma la perfezione della espres- 


1l 


sione poetica e la soavissima armonia che 
fanno immortale tutta l’opera petrarchesca. 

È ha saputo darci una traduzione agile, 
fedele, commossa. 

Dobbiamo aggiungere che l'edizione è di 
uno straordinario splendore e buon gusto. 
Ogni sonetto è illustrato dal pittore Graham 
Robertson, con una squisita dolcezza e idea- 
lità d'ispirazione, e una intuizione geniale 
del fantasma poetico. 

Le iniziali in nero, verde e oro, hanno la 
bellezza di certe alluminature antiche. 

In complesso, pel suo gusto e per la fi- 
nezza artistica della sua veste, il lavoro di 
Agnés Tobin merita la lode e la simpatia 
di tutti coloro che vedono con compiacenza, 
così onorate all’estero le lettere italiane. 


Ana NEGRI, 


MAURIZIO MAETERLINCK. 


È grande l'influenza che un libro può 
avere su un’anima? Può un libro veramente 
arrivar perfino a salvare una creatura dalla 
mortale stanchezza della vita? Si sa che 
certe letture, fatte in un certo stato d’animo, 
possono essere la determinante d'una mala 
azione, d'una follia, del suicidio. Parecchi 
romanzieri hanno trattato il tema, ultimo 
Edouard Rod in Au milieu du chemin, per 
istabilire la responsabilità morale dell’arte, 
Il male ha maggior efficacia che il bene, ma 
è anche certo che pagine scritte con animo 
buono e con l’ardente volontà di confortare 
il prossimo doloroso, imponendo verità at- 
tive, giungano al cuore di qualcuno almeno 
dei lettori con vigore nuovo, irresistibile, e 
lo infiammino di fede ? 

Purtroppo vi sono nella vita sventure che 
nessuno, sia amico, sia apostolo, può alle- 
viare colla sua parola, che sole possono venir 
sormontate colla forza interiore che ognuno 
possiede, colla lucida spontanea obbedienza 
a quell’istinto di vittoria che attraverso mi- 
lioni d’anni ha portato l’esistenza del nostro 
globo ad affermarsi come oggi si afferma 
nell'uomo, essere libero e bello di fronte alla 
natura misteriosa e solenne, Ma all’infuori 
delle grandi crisi di dolore vi sono innume- 
revoli cause di afflizione, di smarrimento, che 
la solitudine e ii silenzio rendono più gravi, 
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irrimediabili talora, mentre l’aiuto di uno 
spirito che già le abbia conosciute in sè o 
in altrui contribuirebbe grandemente a ri- 
moverle, a superarle. Quanti che portano pel 
mondo un viso contrito, amaramente rasse- 
gnato o sterilmente ostile, sarebbero sereni 
e attivi se nell'ora opportuna avessero . letto 
i libri nei quali i problemi della. vita sono 
considerati dal genio con tranquilla forza, 
con sorridente reverenza | 

Non parlo qui, s'intende, dei libri di amena 
lettura, atti a farci passar il tempo, né di 
quelli, oggi tanto celebrati, che danno sol- 
tanto complicate ed egoistiche sensazioni 
estetiche; parlo dei libri intensi, che racchiu- 
dono sintesi di pensiero, trasformate e rese 
efficaci dal sentimento e dalla poesia. 

Noi segnaleremo a mano a mano questi 
libri di verità: dopo la decadenza del natu- 
ralismo, manifestazione pessimista d’un’ età 
priva di grandi ideali, queste opere rinascono 
più numerose. E i nuovi idealisti si riattac- 
cano a quelli della lotta per l'indipendenza 
delle nazioni, a Cattaneo, a Mazzini, e l’oriz- 
zonte ideale si allarga, dalla patria all’uma- 
nità, dalla libertà alla giustizia e alla soli 
darietà. 

Nell’annata testè decorsa uno di questi 
libri è uscito che potè esser chiamato da una 
fervida profonda anima di pensatore e d’ar- 
tista: una specie di nuovo vangelo ; che rias- 
sume l’idea morale sprigionatasi dalle ultime 
affermazioni della scienza, e giunge là ove 
nessun altro libro moderno era giunto nel 
campo della persuasione. 

Questo libro è Le temple enseveli (1) di 
Maurizio Maeterlinck. Il poeta belga, dap- 
prima mistico e simbolista, ha subito un’e- 
voluzione che per esser naturale e affatto 
logica, non è meno notevole. Oggi siamo 
avvezzi a veder una,tale evoluzione a rove- 
scio. Egli ha vinto la sua ossessione del- 
l’al di là, Vinutile esaltazione delle potenze 
oscure e senza nome di cui stentiamo a non 
crederci governati, e ci ha detto con umile 
coraggio che la verità era un’altra che quella 
fin quì da lui sostenuta in libri pieni di no- 
biltà e di tristezza; ci ha detto che la vita 
va vissuta per sè stessa, per quello che essa 


(1) Bibliothéque Charpentier, Paris, 1902. 





ci offre di buono, all'infuori d'ogni attesa 
di compenso, di giustizia ultraterrena, e senza 
la preoccupazione della morte. 

Vent'anni prima di lui un altro filosofo- 
poeta, morto giovane, M. A. Guyau, (di cui 
le nostre lettrici dovrebbero leggere l’ Irre- 
ligion de l’Avenir e la Philosophie de l'Art) 
aveva esposta la teoria del positivismo cir- 
confondendola di speranza e di bellezza, mo- 
strando come fieramente l’uomo possa accet- 
tare l'ignoto, senza tema di recidere in sè 
il vigore spirituale che lo porta irresistibil- 
mente incontro alla conoscenza... Maeterlinck, 
più di Guyau, può oggi esser inteso da molte, 
molte anime avide di luce : egli adopera una 
lingua classica, limpida, mercè la quale le 
idee si presentano semplici, accessibili, vi- 
venti; la sua parola ha la forza, la freschezza, 
il fascino dei grandi spettacoli naturali: gli 
é che egli resta vicino a noi, alle nostre pre- 
occupazioni d’ogni giorno, alla fonte dei no- 
stri spasimi e delle nostre allegrezze, mentre 
osserva le regioni della subcoscienza, come 
egli chiama il nostro mondo interiore com- 
plicato, quasi indecifrabile ancora, così poco 
soggetto alle leggi esterne che regnano in- 
vece sulla materia. Egli ci parla della giu- 
stizia, che ciascuno di noi ha in sé: del pas- 
sato e dell'avvenire d’ogni uomo, del posto 
che ogni uomo deve accordare nel suo pre- 
sente — il solo che conti — a questi due 
poli della vita; ci parla del caso, della for- 
tuna; dell’intelligenza e della sua supremazia 
su tutte le altre forze umane.... La iniquità 
dell’attuale ordinamento sociale sono da lui 
fissate con lucido, inesorabile sdegno: ma 
contemporaneamente egli nota il did 
dei pregiudizi, delle prepotenze inconscie, 
delle volgarità di sentimenti. E il suo otti- 
mismo non ha nulla di puerile, nè di esa- 
gerato : è l’espressione della fede che anima 
la parte migliore, la parte veramente viva 
dell'umanità, oggi; che dà alla gioventù no- 
stra, pensosa, la pazienza dell’attesa nel la- 
voro fraterno di rinnovamento. Questa gio- 
ventù può salutare in Maurizio Maeterlinck 
il suo interprete. l i 
Rina PreraNGELI Faccio. 
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Anno nuovo - vita nuova 


— —___- bo 


i 240 PIL mese caro ai bambini, nel mese delle feste, dei doni, del 
gr * ri iedere giocondo alla famiglia di quanti, obbligati a rima- 
x nere lontani, sospirano tutto l’anno il Natale che li riunisce 
}) £ e ravviva nelle dolci espansioni le memorie, gli affetti, i 
\_a propositi, il solito foglietto non venne a voi, fanciulle care. 
si Ed ecco subito letterine affettuose che chiedono con ansia 
gentile se esso non uscirà più. 
No, care, non temete; esso verrà ancora a voi, lieto se 
potrà darvi un pensiero buono, rinfrancarvi nel compimento dei 
vostri doveri, accendere nel vostro cuoricino un più intenso desi- 
<  derio d’essere sempre quale la vostra mamma vi desidera. 

T Se in dicembre non pensammo a voi, bimbe felici, fu perchè l’opera 

‘nostra era tutta concentrata a provvedere ad altre bambine, (e quante 
»sse sono!) per le quali il Natale non ha gioie, e l’opera stessa di Gesù, la sua 
soave legge di amore, il sacrificio sublime della sua vita, non portarono mai, in 
nessun tempo, il frutto da Lui sognato. 

Sebbene giovani, voi già avrete avuto campo d'osservare che sulla terra le 
apparenze sono ben diverse dalla realtà, che vi sono ben più parole e templi 
e denari spesi per affermare un culto teorico e vano, che per le opere d’amore 
e di redenzione che questo culto imporrebbe. 

Ma, direte voi, che c'entra questo con Anno nuova, vita nuova ? 

È uno dei ricordi tormentosi della mia infanzia, questa frase che ci davano 
come fema alla Vigilia di Natale, prima di lasciare le scuole; che pesava poi 
su tutto il periodo delle vacanze, e ci procurava esami di coscienza suggestivi, 
ogni volta che aprivamo il quaderno, risoluti a svolgere il tema e a toglierci di 
dosso quell’incubo del componimento. 

— Hai capito, diceva la mamma, anno nuovo vita nuova. Belle parole, ma 
già, saranno tutte promesse da marinaio quelle che farai.... — E così, come se 
nulla fosse, spiattellava anche in presenza dei fratelli, sempre pronti poi a can- 
zonare, tutte le mie marachelle. 

— Non dimenticare che hai fatto questo, che non hai fatto quello, che sei stata 
pigra, disubbidiente, curiosa; che l’ultima parola vuol sempre essere la tua; che 
qualche volta sei anche golosa... 

— Golosa no, poi, — DIO io, indignata per questa affermazione che sento 
di non meritare. 3 

— Come no, se hai mao solo ieri un pezzo del panettone serbato per 
la Giovanna ? 
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— Qohh! fanno in coro i fratelli complici dell'impresa. 

— Ma io non sapevo che il panettone fosse destinato alla Giovanna! 

-— Se anche non lo sapevi, non avevi ragione di rimpinzarti inutilmente — 
soggiunge mia madre, guardandomi fissa co’ suoi meravigliosi occhi, che pare 
vogliano penetrare nell'animo e imprimervi bene il preceito che le sue parole 
racchiudono. | 

I miei occhi si empiono di lagrime. Una sensibilità eccessiva mi rende do- 
lorosa arche la più piccola osservazione: e la mamma riprende : 

-— Eccoti subito a piagnucolare; anche di questo difetto ti devi correggere. 
Le lagrime non servono a nulla, e certi bambini, che piangono dopo aver fatto 
il male, e chiedono scusa, sono pronti a ricominciare alla prima occasione. 

— Io faccio il possibile, mamma, ma tu non sei contenta mai, e poi mi 
sgridi in presenza di tutti. Guarda che faccia fa Cesarino. 

Misericordia, gli occhi della mamma fiammeggiano! ed io capisco d’aver 
parlato troppo e male. Com’è bene tacere quando la mamma ci corregge per 
il nostro meglio ! 

— Andate nella vostra camera a studiare, — dice la mamma ai fratelli dopo 
aver guardato l'orologio. 

Essa esige ubbidienza immediata; i ragazzi lo sanno e se ne vanno subito, 
mentre io, desolata, guardo il quaderno e sento un odio feroce per quel tema 
che mi amareggia i brevi, sospirati giorni delle vacanze. 

— Io esigo troppo? — riprende la mamma. — Ma non sai che non si esige 
mai abbastanza quardo si tratta di migliorare i nostri figli, di togliere dall’animo 
loro le cattive ienderze, anche i più piccoli nèi, che diventerebbero, non corretti 
in tempo, abitudini dannose, difetti insopportabili, elementi generatori di quel- 
l’ezoismo che ci fa desiderare sempre negli altri tutte le virtù, la bontà a nostro 
vantaggio, mentre non ci curiamo prima di divenire altrettanto buoni e giusti ? 
Ti sgrido in faccia ai fratelli? Ma tu ti trattieni dall’ essere cattiva, dal disub- 
bidire per non dar loro il cattivo esempio, tu che sei la maggiore, cl’ essi imi- 
iano e seguono? Non ti vergogni di mancare in faccia a loro, di indurli a man- 
care, ma non vuoi riconoscere il tuo fallo in loro presenza. Questo è orgoglio, è 
falso amor proprio, e anche di ciò ti devi correggere. Tu sai quanto dispiacere 
fai alla tua mamma col tuo carattere, col tuo voler sempre aver ragione, anche 
quando hai torto. E mi dici che non sono mai contenta? Sicuro, è per il bene 
che ti voglio che ti correggo. perchè vorrei vederti ferma nei propositi, decisa 
a correggerti dei difetti che riconosci d’avere. Quando sarai grande e conoscerai 
le difficoltà della vita e quanto sia necessario e arduo superarle, capirai perché 
la mamma non sia mai contenta e tanto esiga da te. 

Ho chinato la testa sul malaugurato quaderno che inondo di lagrime. La 
mano bella, soave ed energica della mia mamma si posa sul mio capo e la sua 
voce armoniosa e severa mi ripete : 

—- Non piangere, cara, non piangere, le lagrime non servono a a ma 
oggi e sempre, con tutto il buon volere e l'energia devi importi il compito di 
migliorare te stessa. A poco a poco, se sarai perseverante, la vita nuova che 
prometti di condurre in questo nuovo anno sarà la tua vita sempre. Allora sarai 
la brava bambina che vuole la mamma. 

Nelle sue braccia amorose nascondo il volto bagnato di lagrime, e, stretta 
al suo cuore, a quel cuore di madre che mai non muta, che è ii rifugio sicuro 
e misericordioso per tutte le nostre miserie, promisi di diventare quale la mia 
mamma mi voleva. 

Da lunghi anni essa è sparita dalla terra. I miei capelli sono incanutiti, lotte 
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AMIAMO 


angosciose, dolori strazianti hanno solcato l'animo mio, Ma sempre nella vita ri 
cordai la promessa fatta alla mamma e cercai di rimanervi fedele, lottando con 
tutte le mie forze contro il male che sorgeva in me stessa, contro le difficoltà, 


i dolori, retaggio comune nella vita. E 


venero e benedico la memoria della mia 


mamma, ed auguro a voi tuite, care fanciulle, che il sno amore, quell'amore che 
non ha uguale sulla terra, vi sorregga a lungo nella vita. 


Si at BH 


La fata delle bambole 


Entro nella corte, e subito dal ter- 
razzo al terzo piano si sporge una te- 
stolina coperta di bruni ricci ai quali 
sì confondono le lunghe orecchie del 
nero barboncino: 

— Mamma, mamma — grida la bam- 
bina, e il cane abbaia e cerca sfuggire 
dalla stretta della padroncina. Eccoli 
entrambi sul pianerottolo della scala, 
ch'io salgo rapidamente temendo di chissà 
quale evento. Ma subito vengo rassi- 
curata. 

— I papà ci ha portato i biglietti 
per aniare alla Scala a vedere il ballo 
la Puppernfee. Che felicità, mamma! E 
la bimba mi salta al collo, mi stringe 
co’ suoi cari braccini e il cagnolino vuole 
ad ogni costo condividere la gioia della 
padroncina e fa salti prodigiosi per riu- 
scire a leccarmi la faccia. Fanno un tal 
chiasso che i casigliani si affacciano agli 
usci, e una vecchia signora, contro la 
quale l’innocente quadrupede si slancia, 
nell'espansione esuberante del suo tem- 
peramento d’affettuoso barboncino, pro- 
testa e dichiara che farà le sue lamen- 
tanze al padrone di casa. 

— È gran brutta, sai, e cattiva quella 
signora Rachele, dice Mariuccia, non può 
sottrire Fido e gli butta addosso l’acqua, 
ogni volta lo sente sulla scala. Ed è per 
questo ch’ egli la rincorre ed abbaja 
quandola vede. Povero Fidino, così buono, 
abbaja perchè non può perlare, nevvero 
Fidino ? 

Siamo entrati in casa e Mariuccia non 
mi lascia. 

— Senti, mamma, è grande il teatro 
della Scala ? 





Perroni re i i 
| 

| — Sì, molto grande. 

‘  — E potremo veder bene stando in 

| platea? 

|  — Benissimo. 

— Sai, l’Emma e già stata a vodere 
la Puppenfee, e dice che c'è sulla scena 
un bel negozio di hambole, grandi quasi 
come lei, che parlano. Anzi, essa SO- 
stiene che sono proprio persone vere, 
come noi. 

— Ma sicuro, sono bambine vestite da 
bambola. 

Gli occhioni di Mariuccia esprimono 
meraviglia e anche una certa perples- 
sità. 

i —— Bambine che fanno da bambola? 

E dopo la fata le conduce in un pa- 
radiso. Non vedo l'ora d’esser in teatro, 
che bellezza sarà e come ci divertiremo.... 

j e che abito metterò, mamma ? 

| — Il tuo solito, cara, l’abitino rosa. 

| — E tu, mamma? 

— Quello che tengo ora. 
| —- Come. così vuoi venire a tentro ? 

L’Emma mi ha detto che la sua mamma 
| aveva un bell’ahito senza maniche, tutto 

| aperto intorno al collo e emernito di 

| pizzi. 

i -—— Di un po’, Mariuccia che cosa ti 

| parrebbe la mamma vestita così ? 

La bimba riflette un momento. 

I Essa non può immaginare sua madre 
in questo costume, e il sno visino espres- 
sivo prende un'aria molto seria. 

-— Veramente mi parrebbe che tu non 
| fossì del tutto vestita. Poi la mia mamma 
I è sempre una stella, anche quando ha 

la sua brutta veste da camera a qua- 
| dretti. — E l’affettnosa creatura mi ab- 
braccia ancora. 

È la prima volta che le si concedo 
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d’andare a teairo, e chissà nella sua 
fantasia che cosa immagina di vedere. 

Mentre si affretta a vestirsi comunica 
a Fido le sue idee. 

-—— Che peccato, Fidino, che tu sia un 
cane! Così non puoi venire con noi. 
Forse nel negozio di giocattoli ci sa- 
ranno anche delle caprette, dei gattini, 
dei cagnolini e se il Fidino fosse là ne 
farebbe delle sue, nevvero ? Oh, lascia 
stare il mio cappello. Giù dal letto .... 
Sarà ben curioso vedere delle bambine 
bambole. 

— Mariuccina, chiama la mamma. 

— Vengo, vengo . 

L'abitino non è tutto agganciato, il 
cappello è messo per traverso, la man- 
tellina svolazza, perchè la bimba non 
può starsene tranquilla e camminare 
come una brava personcina. La mamma 
la prende sotto braccio e finalmente ec- 
cola seduta al suo posto in teatro, tutta 
occhi e ammutolita per lo stupore. Il si- 
pario si alza e il ballo si svolge. 

La bambina è come ipnotizzata; solo 
tratto tratto stringe il braccio della 
mamma e quando infine la fata dà la 
vita alle bambole e si svolge la festa 
incantata la piccina sussurra. 

— Che bellezza fare la ballerina! Come 
devono essere felici quelle bambine ! 

La mamma sussulta. Conducendo la 
sua innocente creatura ad uno spetta- 
colo alla cui falsità e perversa potenza 
suggestiva, per atavismo e per abitudine 
non aveva mai pensato, ella non ha pre- 
veduto l’effetto ch’esso può avere sul- 
l’appassionata, ingenua bambina, ignara 
di tutte le menzogne, incapace di com- 
prendere che cosa celino le apparenze 
che noì sappiamo creare per svago, per 
diletto del nostro essere, reso incapace 
d’appagarsi delle semplici e vere bel- 
lezze che vi sono sulla terra. 

Essa comprende d’aver commesso un 
errore e dice alla bambina : — Sai, Ma- 
riuccia, quelle fanciulle che tu vedi non 
sono come tu credi felici. Sono tutte po- 
vere bambine che devono tanto faticare 
e soffrire. Per imparare tutto quello che 
loro vedi fare, esse devono esercitarsi di 
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giorno, per divertire poi di notte la gente. 
Tu le vedi sul palco, nei loro bei vestiti, 
fra i fiori e la luce, sorridenti. Finita la 
rappresentazione esse lasciano tutto, ri- 
prendono i loro poveri vestitini, e così 
accaldate, nella notte fredda ritornano 
alla loro misera stanzuccia, stanche, as- 
sonnate. E guadagnano pochi centesimi 
per un mestiere faticoso che è una ro- 
vina per la loro salute. 

Nelle loro case esse non trovano le” 
dolcezze, le cure che tu trovi nella tua. 
I genitori, i fratelli hanno pure faticato 
lungo la giornata e non comprendono il 
bisogno d’affetto della povera creaturina 
che ha dovuto mostrarsi gaia, sorridere, 
ballare, mentre nel cuore aveva l’imma- 
gine della sua miseria e il corpo stanco 
per le privazioni. 

— Ma allora, mamma, perchè ci sono 
i balli? Se quelle povere bambine non 
sono felici perchè obbligarle a fare così? 

I terribili perchè dei bimbi ! 

Perchè la società è falsa e corrotta. 
Perchè su una classe devono gravare 
tutti gli errori accumulati da secoli; fin- 
chè essa, stanca dal lungo servaggio, 
pensando che se non possiede ricchezze, 
le produce col suo lavoro, come dà il 
suo sangue migliore per la feroce vanità 
dei potenti sui campi della Zoro gloria, 
e permette che le creature sue più belle 
siano immolate alla dissolutezza, al pia- 
cere dei ricchi oziosi; finchè essa, pen- 
sando a questo, sì convincerà che tutto 
ciò è inumano, ingiusto, e stringendosi 
coi vincoli d’una santa solidarietà, scuo- 
terà il giogo e conquisterà il suo diritto 
ad una vita umana. 

LA MAMMA. 





Spiacente di non poter rispondere 
personalmente. a ciascuna, ringrazio 
le care bambine che mi scrissero, e, 
contraccambiando di cuore gli augurî, 
assicuro ch’ esse troveranno sempre 
nell’ Unione il loro foglietto. 
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